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AL PUBBLICO 


JlK L A COMUNE INTELLIGENZA. 


Il Presidente della Suprema General Deputazione al- 
la salute , consapevole delle funeste malattie , che af- 
fliggono quasi tutta l' Italia , ha creduto un suo dovere 
di esporre alla suddetta Suprema Deputazione , che avvi- 
cinandosi 1’ eccessivo calore della listate , nel quale di- 
verse malattie cutanee per loppiù soleano manifestarsi, 
e tanto più quando nel corso della stagione si speri- 
menta una eccedente varietà , che in un momento dal 
sommo calore , si passa al freddo , come appunto in 
quest’ anno è avvenuto , e che tutte le volte , che vi 
sia una non piccola classe di persone in istato di bi- 
sogno , facilmente possono svilupparsi delle malattie ; 
cosi conosceva degno del Magistrato Supremo alla Sa- 
lute di occuparsi con prevenzione onde fosse decreta- 
to , che vi sia un locale fuori la Città , da servire co- 
me Ospedale provisorio per tutte quelle occorrenze , 
che potrebbero manifestarsi , tanto in sollievo della in- 
digenza , quanto a riparo delle conseguenze , che seco 
potrebbe trarre la trascuratezza , non dandosi pronta- 
mente dei ripari nelle malattie di tali infelici , ed in- 
fine , siccome nella sfera del possibile vi era anche , 
che dal Continente avrebbe potuto per un accidente 
qualunque introdursi in questa Città il cosi detto Tifo 
petecchiale , cosi servir poteva il luogo suddetto per 
troncare nella sua origine la propagazione di un mor- 
bo cotanto micidiale . 
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La Suprema Deputazione sciolse sotto li g Mag- 
gio il seguente decreto » Che 1’ Eccellentissimo Presi- 
» dente di Sanità usando del solito , e costante suo 
« zelo , dia quei provvedimenti , clic crederà neeessarj 
3) per la conservazione della pubblica salute » . 

Nello spazio di soli due giorni fu ordinato dal 
Presidente lo che credette necessario ; l’ Illustre Depu- 
putato D. Carlo Rao fece disimpegnare alla sua pre- 
senza tutto ciò , che conveniva ; fu scelto un luogo 
nella più salubre aere di questo Comune pel detto Spe- 
dale provisorio , dandosi tutti quei provvedimenti , per 
Tenderlo adatto a quell’ uso , cui potesse servire , sen- 
za obbligare gli ammalati a dover essere condotti ne- 
gli Ospedali esistenti nel ristretto della Città . 

Grazia al Cielo sino al giorno di oggi il Tifo pe- 
tecchiale non si conosce in questa Città , ed il detto 
Spedale provisorio ha dato il sollievo -, e forse la vita, 
a sette soli Individui ivi condotti , come persone ves- 
sate da tutti i bisogni , e condannate da essi al sepol- 
cro . Quest’ infelici non erano alletti da un’ esantema 
primario , ed essenziale di Tifo petecchiale : ma bensì 
hanno avute delle petecchie , e delle miliari sintomati- 
che , e come tali non contagiose , del quali Individui 
quattro liberi già sono ritornati in seno della loro fa- 
miglia ; e gli altri proseguono nel corso della loro cu- 
ra , così più si è confermata la nostra sicurezza di non 
conoscersi qui il Tifo petecchiale . Frattanto il Presi- 
dente della pubblica salute , col titolo di Protomedico, 
ha creduto convenevole di avvertire tutti i Medici di 
questa Città , che ad Esso lui sono sottoposti ; che tut- 
te le volte , che si manifestassero delle malattie con del- 
le -petecchie , e delle miliari , lo dovessero nel giorno 
medesimo riferire , perchè Egli stesso , co’ Dottori del- 
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la Suprema Deputazione , o con altri dei piu do Iti , e 
sperimentati , potessero osservarle , giacche con questa 
medica osservazione non solo verrebbe a discoprirsi , 
Dio non voglia , se si manifestasse il Tifo petecchiale y 
ma anche si otterrà il mezzo di soccorrere quei veri 
poveri ammalati giacenti in un tugurio , privi di me- 
dicamenti , ed esposti talvolta sulla nuda terra . 

U esperienza suole essere la maestra umana ; e per- 
ciò non ha creduto il Presidente della Suprema Depu- 
tazione di trascurare di rendere consapevoli tutti i Me- 
dici di questa Città della carta ad esso lui pervenuta 
dalla Sacra Consulta , la quale fatta ristampare , nc 
passò circa 5oo consimili al Principe dell’ Accademia 
Medica D. D. Domenico Greco per dividerli ai Medi- 
ci di questa . Oggi medesimo sono ad esso Presidente 
giunte le ossesvazioni mediche del Dottor Palloni sul 
Tifo petecchiale , rimessegli da S. E, il Governadore 
della Città di Livorno Sig. Spanocchi , che qui stesso 
s’ inseriscono , perchè ciascun possa conoscere la diffe- 
renza , che corre dal tifo petecchiale , che affligge 1’ I- 
talia , e i suoi particolari caratteri ; con la descrizione 
di una tale malattia; il metodo di disinfettazione, ed 
i regolamenti , che si sono creduti nccessarj osservarsi 
negli Spedali destinati in Livorno al Tifo petecchiale * 
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AI PROFESSORI DELL* ARTE SALUTARE 


ìlorchè una Causa generale , nemica delP umana Salute 
va sviluppando delle malattie , che contemporaneamente si ma- 
nifestano in ogni classe di persone , e si moltiplicano al pun- 
to di dominare epidemicamente in una Città , o in uni intiera 
Provincia , i Medici saggi ed osservatori non hanno che ad oc- 
cuparsi a studiarne P indole , e P andamento ; a stabilirne su 
i fatti il più conveniente metodo curativo ; e scuoprendone le 
cause produttrici , consigliare quei principi d’ Igiene , che pos- 
sano (Uminuirne , o allontanarne il malefico influsso . 

- Ma se all’ opposto s’ incominci a veder serpeggiare qual- 
che malattia febrile con sìntomi imponenti , e gravi , che ad 
una classe di persone in preferenza si appigli $ che lentamen- 
te , e tacitamente si estenda , attaccandosi agP individui d’ una 
stessa famiglia , o a chi ha avuto commercio con i medesimi ; 
e che nel suo andamento mostri una quasi costante regolari- 
tà , e periodicità , il Medico avveduto , e prudente deve subi- 
to mettersi in guardia contro una tal malattia , e indagando- 
ne P origine , e stabilitone il carattere contagioso , occupar si 
dee nell’ istante non solo a scuoprirne V indole particolare , e 
fissarne il miglior trattamento , ma sopra tutto a prescrivere , 
e pcftre in pratica , dipendentemente dagli ordini Governativi , 
quelle misure di medica polizia che siano atte ad impedire la 
propagazione del male , e ad arrestarne i progressi . A questo 
studio , ed a questa pronta sua previdenza dovranno la vita 
molte rnigliuja iP individui : la tranquillità di un’ intiera Po- 
polazione non sarà disturbata dallo spavento , e scora ggimen- 
to che seco porta una simile malattia allorché è divenuta gi- 
gante : i rapporti commerciali non resteranno che momenta- 
neamente interrotti : ed egli si renderà così meritevole della 
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gratitudine , e delle benedizioni dei Popoli . Salvata la spe- 
cie , si occuperà più particolarmente a salvar gì' individui che 
sono già rimasti affetti dal male , chiamando in soccorso V e- 
sperienza diretta da una illuminata teoria , e guardandosi be- 
ne dall* obbligar la natura a servire alle favorite idee di un 
prediletto sistema . 

Tale è appunto il Tifo petecchiale che oggi regna in Ita- 
lia , e che si è mostrato anche fra noi . Sono già molti mesi 
che il detto male si sviluppò in special modo nei Ducuti di 
Parma , e di Modena , e che lentamente estendendosi ad al- 
tre Provincie <l’ Italia , ne ha oramai occupata la maggior 
parte , ed altri Regni adesso invade , e minaccia . 

Alle lunghe e disastrose guerre succedute essendo le cala- 
mitose carestie , queste appunto sono state la causa che ha svi- 
luppato , e che mantiene questo malore . Gli abitatori delle 
montagne rimasti privi di ogni sussistenza , sono quasi tutti con 
le loro famiglie discesi al Piano , e logori dalla fame , o nu- 
triti di pessimo alimento 4 ricoperti di laceri e sozzi cenci ; va- 
gando di Paese in Paese , di Casa , in Casa ; ed essendosi 
riuniti in gran numero entro alle Stalle , o alle Capanne per 
garantirsi dalle intemperie del l erno , sono ceduti quasi ge- 
neralmente ammalati di quel genere di febbri , che in tali cir- 
costanze , e costituzioni producono nell Uman Corpo quel mor- 
boso seminio , che costituisce il Tifo petecchiale , originario in 
siffatti individui , e contagioso per gli altri che non si ritro- 
vano in egual situazione . Le istorie delle Malattie popolari , 
che in tempi diversi , ed in varie Provincie hanno più o meno 
estesamente esercitato il loro furore , sono piene di esempj che 
si rassomigliano nelle cause , e negli effetti . Aon rammenterò 
che l’ epoche del i63o , e del 17Gb , nelle quali la Toscana , 
e molte altre parti d’ Italia furono afflitte dal Tifo in conse- 
guenza di calamitose Carestie , che le precederono : e farò al- 
tresì osservare che il Tifo castrense , che è una varietà dello 
Stesso genere di febbre , già da molti anni seguitando le vi- 
cende della guerra , e delle armate , è andato vagando , e spo- 
polando varie contrade d’ Europa . 

In mezzo alle generali calamità non poteva la Toscana 
lusingarsi di non parteciparne . Ancorché la deficienza dei vi- 
veri nelle sue più fertili Provincie , c col favor del Commer- 
cio non fosse in essa a tal grado da dover soffrire le indica- 
le conseguenze , come poteva ella non essere a parte di un ma- 
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le reso ormai generale ai suoi vicini , quando da tulle le par- 
ti scendevano a caterve i miserabili ad inomlare le sue Provin- 
cie , e ad accrescere il numero dei proprj ? E se la pietà dei 
particolari accorse in ajuto a quest 1 infelici , aprendo dei la- 
vori per provvedere alla loro meno penosa sussistenza , fu ap- 
punto la necessità dì riunirli a quest ' uopo r che facilitò viepiù 
lo sviluppo in essi del morbo che portavan con loro , e lo dif- 
fusero agli altri . 

Le più popolose Città , e Livorno in special modo , invi- 
tando naturalmente il maggior numero di Mendicanti stranie- 
ri y e nazionali , dovevano perciò restare esposte a veder na- 
scere anche dentro alle loro mura , e nelle contigue Campa- 
gne la malattia ; e così difatto è accaduto . Ma essendosi que- 
sta limitata quasi unicamente alla Classe indigente ; ed essen- 
do state nel momento adottate in Livorno le provide misure 
dell ’ allontanamento di circa a duemila Mendicanti stranieri ; 
di aprire ai malati di Tifo lo Spedale marino di San Jaco- 
po 5 organizzare la sorvegliami i in tutti i quartieri della Cit- 
tà , e dei Sobborghi ; obbligare i Medici tutti ai giornalieri 
rapporti degli Ammalati di febbre che si presentano alla loro 
cura per fame una sollecita separazione ; eseguire gli espurghi 
delle Case , e- delle Robe servite ai malati di Tifa } e procu- 
rare di questi U maggiore isolamento , e separazione possibile , 
la malattia è andata ogni giorno a retrocedere y e ad offrir 
la lusinga di una vicina total cessazione • 

Ho creduto necessario premettere queste idee tuli ’ origi- 
ne , cause y e andamento di questo male fra noi y perchè vi 
servano di norma , e perchè siate convinti , che ove si tratti 
di malattie puramente contagiose , è quasi in poter nostro il 
tombatterle , ed arrestarle , purché loro si opponga nel nasce- 
re un ’ adequata resistenza , che inefficace diventerebbe quando 
ingigantito il male e per la forza , e per la estensione , và fi- 
nalmente a divenire epidemico . 

Un altra osservazione da farsi si è che le medesime Cau- 
se di scarsità di alimenti , per cui si sono chiamati dall' Este- 
ro in Italia i Commestibili di ogni genere , anco non fatti pa- 
la panizzazione , e di qualità non perfetta , ha gettato negli 
individui i semi di particolari indisposizioni , avvalorate altresì 
ed accresciute da una insalubre Costituzione Atmosferica , per 
cui insorgono adesso nel Popolo molte febbri remittenti d’ in- 
dole gastrica , o biliosa . Ma queste fèbbri nella loro tempi fa 
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cita non contagiose , e molto perciò diverse dal Tifo petecchia- 
le , confonder non debbonsi con. lui ; ed è necessario che Voi 
ne facciate una giusta distinzione per il vantaggio degli Am- 
malati , e per la tranquillità delle Famiglie ove $' incontrino , 
le quali non possono non essere in qualche maniera allarmate 
allorché per un mal contagioso prender fa duopo su di esse 
delle misure straordinarie . 

E ’ a quest ’ oggetto appunto che io ho giudicalo opportuno 
di esporvi brevemente la Descrizione del Tifo petecchiale , qual 
è stato da me qui osservato , spogliata affatto di dottrine teo- 
riche ; o di altro scientifico apparato , ma sol corredata dei 
pratici resultati ottenuti al letto degli Ammalali . 

Voglio soltanto avvertire che le osservazioni da me fatte 
mi obbligano a considerare , con IliUlenbrund , ed altri , il 
Tifo petecchiale come una febbre essenziale esantematica , co- 
stituita ila un contagio sui generis , al pari del vujuolo, e dei 
morbilli : Che il Corpo Umano posto sotto date circostanze 
ha la facoltà di produrre il miasma predetto , il quale intro- 
dotto in altri individui , eccita in essi una egual malattia , nel 
corso della qiutle assimilando a se stesso gli umori animali , 
sì moltiplica , portandosi alla superficie del Corpo , c in par - 
ticolar modo al sistema capillare cutaneo : Che la circostanza 
più favorevole alla originaria produzione di detto miasma è 
la riunione di Uomini malsani , e mal proprj in un luogo ri- 
stretto , sudicio, e non ventilato , come le Carceii , le Favi, li 
Spedali , le Ambulanze militari ec. : Che la eruzione tifoide 
è diversa affatto dalle petecchie , e (Utile miliari , mentre es- 
sa ha dei caratteri suoi particolari , ed è nn esantema prima- 
rio , ed essenziale , a differenza delle petecchie , che diversifi- 
cano nell' apparenza , che sono sempre sintomatiche , e come 
tali non contagiose , ma possono associarsi ad ogni febbre che 
abbia una tendenza alla putrida dissoluzione , come si associa- 
no per la stessa ragione ai Vajuoli , ai morbilli , ed ai Tifi 
petecchiali maligni : Che sebbene , P eruzione tifoide non so- 
spenda il corso febri/e , non è perciò che non si debba consi- 
derarla critica, succedendo lo stesso nella scarlattina ; è certo 
infatti che mentre avanti V eruzione la rmdattia «5 costituita 
da sintomi infiammatori, e (P irritazione, per una special con- 
dizione del sistema sanguigno , dopo di quella incomincia un 
corso alquanto diverso di morbosa reazione, e disequilibrio ne- 
gl ' organi del senso , e del moto : E finalmente che questo 
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miasma è distrutto dalP ossigeno, come di tutti gli altri Con- 
tagi animali sarà da me dimostrato con numerose, e decisive 
esperienze . 

E ’ una conseguenza di questo principio che P esposizione di 
tali Ammalati ad un’uria pura , e continuamente rinnuovata , 
e le fumigazioni ossigenanti nelle loro camere , sono le più 
efficaci cautele, onde minorare il pericolo della contagiosità 
per gli Assistenti ; diminuire la violenza del male negli attac- 
cati-, e distruggere nel luogo della sua formazione il contagio 
medesimo . E questo stesso benefico elemento introdotto con 
qualsivoglia altro mezzo nel Corpo dei Contagiati , coopera 
certamente alla loro guarigione , sia agendo chimicamente sul 
Virus contagioso prima che desso abbia prodotto un fatai dis- 
equilibrio, ed alterazione nelle funzioni organiche , e vitali ; 
sia opponendosi all’ assimilazione ad esso dei fiuidi animali ; 
sia finalmente col dare alla fibra una maggior reazione con- 
tro gli effetti di questi mortiferi veleni . Imperocché P Ossige- 
no, o meglio ancora Zoigcno, essendo il principio produttore , 
c conservatore della vitalità , ed i Contagj estinguendola , è 
naturale che i due contrarj si neutralizzino , e si distruggano . 

Questa verità che io porrò un giorno nella sua più chiara 
luce , e che verrà certamente confermata vie più dal tempo , e 
dai fatti , sarà sempre la prima base delle regole , e precau- 
zioni sanitarie . Tutte le altre misure di fumigazioni aromati- 
che , di accensione di fuochi ec. , non solamente sono inutili 
afflitto, ed irragionevoli ; ma ancora nocive , perchè consuma- 
no quel Vitale elemento ; che è P unico antidoto , e distruttor 
dei Contagj . 
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DESCRIZIONE DELLA MALATTIA. 


Io sono convinto che la Malattia di cui qui si tratta è ben co- 
nosciuta da tutti i Professori dell’ Arto Salutare , essendo stata 
veduta « descritta dai Medici antichi , ed illustrata notabilmen- 
te dai moderni , e in special modo da Campbell , Stephenson , 
Hildenhrand , ed altri. Egl’è però indubitato che le malattie 
di tal genere se in ogni tempo conservano i loro essenziali ca- 
ratteri , vanno per altro soggette ad importanti modificazioni , 
anomalie , e complicanze in forza del Clima in cui si sviluppa- 
no , e delle circostanze che le accompagnano , le quali modifi- 
cazioni pongono il Medico nella incertezza quanto alla Diagnosi, 
c quanto alla Cura da intraprendersi . Una tal considerazione mi 
ha indotto ad accompagnare le presemi Istruzioni con una suc- 
cinta , ed affatto empirica esposizione del Tifo petecchiale qu\ 
dominante , e del metodo curativo che ò stato finora sperimen- 
talo il piu conveniente , dietro le Osservazioni che io lio avuta 
luogo di fame sopra un gran numero di Ammalati nelli Speda- 
li , c nella Citta . 

Il Tifo , così detto , petecchiale , quale oggi regna fra noi 
è una Febbre esantematica , che , allorquando non sia associata 
a complicanze , od anomalie , compie dei periodi regolari , c co- 
stanti . Si presenta con gran dolore di testa, lassitudine genera- 
le , dolori vaganti alle membra , affezione catarrale con incalo- 
rimento delle fauci , brividi assai forti lungo la spina dorsale 
nell’ accesso della febbre ; e quindi calore intenso c smanioso . 

11 primo , c secondo giorno accenna la febbre una buona 
declinazione con dei sudori generali , e mentisca una reumatica, 
o catarrale : ma non bisogna illudersi . La febbre va a rendersi 
continua ; il dolore di «ano si fa più forte , gravativo , c quasi 
vertiginoso $ i vasi dell’ albugine» s 1 injctlano di sangue ; diviene 
accesa la faccia ; ancloso il respiro ; la lingua si ricuoprc , spe- 
cialmente alla base , di una patina bianco -giallastra , con i bor- 
di rosseggiami ; qualche volta vi è dell’ eccitamento al vomito ; 
quasi sempre poi un senso di peso al ventricolo , cd una mole- 
stia ai precordj ; polsi pieni , e vibrati ; jatlazionc generale ; e 
mancanza di sonno, o sonno breve , agitalo , e non ristorante . 

, Fra il terzo , e il settimo giorno comparisce alla cute una 
eruzione di macchie rossastre , punteggiale , irregolari , e leg- 
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g erra ente scabre e rilevate (che costituiscono la vera eruzione 
tifoide ) , fra le quali talvolta si vedono sparse delle petecchie . 
La qual eruzione dal collo e dalle spalle , ove comincia , si e- 
stende prontamente a tutto il corpo • 

Non cessa però la febbre con la eruzione , ma bensì scema 
l’ interna agitazione , cessano i sintomi catarrali ; e lo stato irri- 
tativo fa passaggio ad uno stato nervoso caratterizzato da polsi 
più deboli ; lingua e cute più aride ; calore urente , maggiore 
sconcerto nelle facoltà intellettuali ; maggior depressione nelle 
forze vitali . 

Se la malattia è delle più benigne , e fa un corso regolare, 
con una eruzione porporina , discreta , c ben pronunziata , tutti 

J uesli sintomi , e la febbre vanno a poco a poco diminuendo al 
celi naie del secondo settenario • Comparisce una certa ottusila 
di udito ; talvolta una leggiera epistassi; de» sudori profusi ; del- 
le orine nuvolose c torbide ; delle fetide e copiose evacuazioni 
ventrali ; e la malattia progredisce felicemente al suo termine 
fra il quattordicesimo , e ventunesimo giorno . Imperocché men- 
tre assai breve suol essere il perìodo della predisposizione ad 
ammalarsi , non abbisogna poi meno di un altro settenario dal 
momento delta cessazione della febbre all’ ingresso nella vera 
convalescenza . 

Ma se all’opposto all’ avvicinarsi del decimo quarto giorno 
infieriscono vie più i sintomi nervosi con stupore frenetico , ty~ 
phomania ; sussulti di tendini ; spasmi convulsivi , singhiozzo 
molesto , e continuo ; prostrazione somma di forze : febbre più 
ardente con polsi piccoli , cejteri , e irregolari ; e 1* eruzione ti- 
foide divenga lividastra , eort aumento di petecchie ( che sono 
sempre un indizio di malignitk) , allora il male si fa semprepiù 
grave c pericoloso ; i periodi si confondono ; ed il malato con- 
vulso , con gli ocelli torbidi , e lagrimosi ; fisonomia sparuta , 
ed alterata ; con lingua arida , tremula , e nerastra , e con fred- 
di e glutinosi sudori va a terminar la sua vita più o meno pron- 
tamente . 

Le complicanze più frequenti del Tifo sono il gastricismo , 
e la nevrosi : i sintomi pneumonici vi si associano più di rado . 
^linva per altro osservare che contemporaneamente a questa ma- 
lattia regnano pure al presente delle febbri gastriche , e delle 
lente nervose semplici , che distinguer conviene dal tifo pctec- 
clùale , In sta ritentante caratterizzato dai sintomi sopradescritti , e 
in special modo dalla eruzione sua particolare ; dalla stupiditi f 
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da un apaùa per tutti gli oggetti ; da una certa pienezza di pol- 
so ; e dalla turgescenza , ed accensione della faccia . E qui sa- 
rà utile avvertire , che qualche volta per difetto delle forze vi- 
tali 1’ eruzione manca , mentre esistono- tutti gli altri sintomi so- 
pra indicati : e non son questi i casi più favorevoli . Qualche 
altra volta poi , sebbene più raramente , ho veduta V eruzione 
tifoide senza la malattia febrile ; e ciò specialmente fra gli As- 
sistenti dello Spedale (prova evidente del carattere eruttivo 
della malattia } . 

Non parlo delle irregolaritk , ed anomalie con" cui talvolta 
si presenta il tifo , e percorre più o meno prontamente , e con- 
fusamente i suoi stadj , c taccio le altre complicanze a cui va 
«oggetto-, non essendo- materia per questa breve' descrizione , in 
cui non intendo- assegnare che i tratti più comuni v e più essen- 
ziali di questa malattia .. 

L’ eruzione non tanto sollecita , discreta , rosseggiante , lar- 
ga , e pronunziata : la regolarità dei periodi : una leggiera sor- 
dità dopo- il settimo- giorno : una non copiosa epistassi: e sintomi 
decrescenti verso il finire del secondo settenario , sono i segni 
più lusinghieri di un esito favorevole - 

All’’ opposto- un’eruzione troppo sollecita , minata , confluen- 
te , non vivace- , e sparsa di petecchie : depressione somma d i 
forze : febbre semprepiù incalzante : sordità al principio del ma- 
le : lesioue della vista : attacco fortissimo del sistema nervoso r 
sintomi sempre più gravi dopo il secondo settenario : Io scuo- 
prirsi , ed il cercar festuche : orine limpide , e scarse : sussulti 
di tendini , e convulsioni r meteorismo ed attacco polmonare a 
malattia avanzata , sono i segni più infausti di- un esito infelice. 

Il cuoprirsi le fanci di un’ escara bianca , e aftosa r 1’ inta- 
samento , e disseccamento- delle narici : la gangrena dei vesci- 
canti , sono conseguenze frequenti del male . Gl’ ingorghi glan- 
dolar! , e specialmente delle parotidi , accompagnano talvolta i 
tifi petecchiali maligni , e funesti ; ma io non ho avuto luogo 
di osservarli nella malattia che regna fra noi - 

l vasi delle meningi r e del cervello iniettati : stravaso so- 
vente di una linfa' sanguinolenta nei suoi ventricoli ; i polmoni 
ingorgati , e coperti di macchie bride ; lo- stomaco , e gl’' inte- 
stini turgidi di un gas- fetidissimo-, di bile alterata , c di vermi 
ascaridi e lombrìcoidi , e sparsi essi pure di macchie gang reno- 
se : I’ epiploon quasi distrutto dalla corruttela ; la flaceidiù dei 
muscoli y e ài facil passaggio alla putrefazione , è ciò ohe più 
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costantemente si riscontra nel cadavere di tali ammalati : e tutte 
prova un processo flogistico che ita avuto luogo in varie parti 
•del corpo durante il corso del male . 

La Cura deve essere affidata piu alla Natura che all’Arte, 
come si verifica di tutte le altre malattie esantematiche . Il Me- 
dico deve dirigere c moderare le forze della vita ; minorare la 
gravezza -dei sintomi ; mitigare 1' irritazione generale , ma non 
•disturbare il processo della Natura con 1’ idea di combattere la 
causa del male . Lo debolezza nel primo periodo è generalmen- 
ite più appaiente clic reale ; c mal si consiglierebbe chi volesse 
attacca ila con dei riiuedj eccitanti . Io penso , che una flogosi 
■delle membrane dui c crebro .costituisca il principio di questa 
•malattia per 1’ azione morbosa che il contagio esercita in prefe- 
renza ati lincila parte , donde la eefalgia , il turbamento delle 
facoltà mentali , 1’ orgasmo generale , ed i sintomi proprj di una 
-ncvio- Sicilia . Ma si eviti per altro .1’ abuso degli assoluti debi- 
litanti ; uè le apparenze esterne , o lo stalo dei polsi iucorag- 
giscano all’ emissioni del -sangue , perché la debolezza che nc 
succede prontamente ronde le forze vitali insufficienti a sostene- 
re il corso inevitabile del Male; e soccomber vedeusi gl’ infeli- 
ci sotto un precoce sviluppo di sintomi nervosi . 

Un emetico nella invasione del male: l’applicazione delle 
•Coppe scarificate alla nuca , o delle Mignatte ai vasi temporali 
nei casi di forte trasporto olla testa -con rossore della faccia , 
occhi scintillanti , c mollo injctiati , e polsi forti c pieni , in un 
•temperamento sanguigno : -qualche leggiero lassativo in appresso 
o di Olio di ricino , o -con Calomelanos per la facile combina- 
zione di venni lombricoidi , e nel predominio del gastricismo , 
che fa duopo combattere in tutte I' epoclie della malattia con 
purgativi adattati , fra i -quali li© dato la preferenza ad una de- 
cozione di Tamarindi addolcita oon la Manna : e I’ uso della li- 
monata leggermente cmatizzala , costituiscono nella maggior par- 
te dei casi il trattamento primitivo del male , allorché egli c 
semplice , regolare , c benigno . E la -cura si termina poi con 
una decozione di China e di diadica Columbe nel declinare del- 
la malattia . L’ infusione di Poligala mista a dell’Acetito ammo- 
niacale , favorisce la stentata eruzione del Tifo , provvede al- 
V aridità della cute , ed è utile per I* affezione catarrale , che 
spesso 1’ accompagna : e la polvere di James opportunemente , 
e con prudenza adopraln può produrre dei mirabili effetti nel 
•determinare una crisc salutare allorché la natura è meno dispo- 
sta a promuoverla - 
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Ma quando la febbre è decisamente adinamica , ed il tem- 
peramento debole , e cach etico, i soverchi lassativi sono danno- 
si , e convien ricorrer per tempo alla infusione di Serpcntaria , 
alla Canfora , alla Corteccia Peruviana , ad un poco di vino ge- 
neroso , ed all’ uso degli Acidi vegetabili , e minerali , ed in 
special modo dell’ Acido Nitrico . Ho rimarcato che il Tifo ori- 
ginario nei miserabili distrutti dall’ inedia , e dalle sofferenze , o 
si mostra fin da principio di questo carattere, o presto vi passa: 
all’ opposto negl’ individui vegeti e ben nutriti , nei quali si svi- 
luppa per contagio , offre quasi sempre , « conserva un’ opposta 
diatesi . 

I Vescicanti , e i Sinapismi sono vantaggiosi nei casi di mi- 
naccia alle cavità , con torpore di membra , affezione letargica, 
e nei temperamenti lassi , ed umorali . Riescono poi piuttosto 
dannosi nello stadio d’ irritazione , nei temperamenti adusti , e 
nervosi , e nella tendenza alla dissoluzione putrida per estrema 
atonia dei solidi . 

II Muschio , e 1’ Assafetida hanno giovato nello stato con- 
vulsivo della macchina , allorché questo si esacerba per vera , 
e non apparente debolezza a quell’ epoca in cui la malattia a- 
vrebbe dovuto declinare , all’ avvicinarsi del secondo settenario. 

Io non ho fatti bastanti per decidere assolutamente sul van- 
taggio o pregiudizio della immersione nel bagno freddo per i 
malati di Tifo petecchiale . L’ esperienze fatte mi porterebbero 
a giudicarle piuttosto dannose, o almeno di effetto incerto : im- 
perocché mentre nelle febbri ardenti , c nervose semplici coi» 
cute arida , ed urente il bagno freddo ha sempre prodotto gli 
effetti pih salutari, ho veduto al contrario che in questa malat- 
tia ove l’espulsione di un esantema è la crise necessaria, e 
naturale , ha giovato piuttosto il bagno tepido in quei soli casi , 
nei quali 1’ eretismo della cute ne tratteneva la sortita , o no 
cagionava la retropulsione ; e l’applicazione del freddo aumen- 
tava invece lo spasmo , e la già soverchia irritabilità dei sistemi 
organici . 

Finalmente una dieta leggierissima, e rigorosa , e l’uso .di 
bevande subacide, e fresche, è il regime più confacente. 

Ognuno ben conosce che io qu\ non intendo di assegnare 
nn sistema unico, e costante di medicatura. I gradi del male, 
le varie sue complicanze, e le forme diverse che gli prestano 
le diatesi individuali, esigono dalla Medicina razionale un tratta- 
mento analogo, e speciale. Intendo solo d’indicar quella cura 
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rl,c li» meglio corrisposto alla maggior pane dei casi , 
li c stata applicata: e non ignoro che le diverse località levi' 
nazioni di stagione, c di temperatura, c l’ epoche differenti dii 
rn.de possono indurre uri cangiamento nella forza e nell’ indoli 
del medesimo , cd esigere in conseguenza una diversa mcdica- 

La Convalescenza di questa malattia merita la maggiore at- 
tenzione. Gl individui restano stupidi al segno di non rammentarsi 
spesso d.ll accaduto durante il corso del male, sebbene non ab- 
biano sofferto un grave delirio: c seguitano per lungo tempo 
ad essere sordaslri , deboli, ed irritabilissimi, con i poli picco- 

v’.\ C t V " E 5lCCOmt \ ,< ì forze ’ •’ appetito, il riposo, c f atti- 
uà dei sensi esterni ed interni non si rianimano che lentamcn- 
te, c a gradi, cosi l’uso degli stimoli interni ed esterni, natu- 
ral, cd artificiali f a duopo moderarlo in proporzione, e c ,n cau- 
tela . L eccesso porta facilmente la ricaduta in una febbre ga- 
strica, o nervosa; e ie recidive sono spesso fatali. Vitto sem- 
plicissimo; un poco d. vino generoso; esposizione graduata aU» 
ona libera; lungo riposo; lieve, e piacevole applicazione • mia 
semplice infusione d. China c Valeriana; e quache clistere pei 
tener libero ,1 ventre, costituiscono il piano dietetico, e curati- 
vo per la Convalescenza del Tifo petecchiale ,.ij • curati 

una W durata. Nè la malattia precorsa rende il convXceii- 
te refrattario ad una nuova azione del contagio: ho veduto de- 
gli Assistenti per due volte attaccati dal Tifo a non A’ 
stanza P una dall'altra, con eruzione copiosa, c con tutti Ili ì" 

S 0 cl '” »*«» 

Ini uso. Egl c pei ciò che si rendono necessarie le maggiori cau- 
tele per impedire la diffusione del male, fra le miali Ì 
«curiali sono «.Separazione assolu.a, e Wj.Tc!‘ m a C dti 
sani. a. Aerazione dello camere, ove si trovano: 3. Sciorino 

Xtr: 1 n PUrg,1 5 C ° n f uffumi 8 i ««infettanti delle stanze ^ 
deJie robe che servirono ad c$si . c a 

\ Jì m0mCMn P eric " ,oso P cr ,a comunicazione del contagio 
* all avvicinarsi del secondo settenario; c si estende eziandio^ai 
primi periodi della convalescenza . eziandio a 4 

Le Donne sono più suscettibili del contagio degl’ Uomini e 
resistono meno alla -forza del mal». I v..- i • S contini, e 

facilmente della media e*. * «°ccembo„o pi» 
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,, c Mendicità per lo scarso, e pessimo nutrimento, e per 
. soididezza dei corpo, c dei panni che la rivestono; e le riu- 
nioni di molte simili persone in luoghi ristretti, sudici, e mal 
acuenti, dispongono sopra tutto al Tifo petecchiale originario. 
.>>0110 perciò gh Accattoni i primi ad esserne in special modo af- 
Jett). e la morte del povero perseguitato dalla fame, dalla sor- 
c i czz a , c a a miseria , strascina seco per contagio anche dii 
rive nella prosperili!, e nella opulenza . 

Terminerò finalmente con avvertire che in una malattia pili 
contagiosa, che epidemica, qual è questa, il coraggio, e fidan- 
za nella propria salute, c la lontananza da tali ammalati sono i 
mezzi pm acconci a preservarsene. E' dunque inutile, e forse 
dannoso 1 abuso di tante essenze, e liquori acetosi, e canforati, 
e dei suffumigi nelle case dei sani. La tranquillila dello spirito, 
una dieta moderata, la nettezza, c ventilazione delle abitazioni, 
e venni eccesso di ogni genere, garantiscono da questa , corno * 
<la molte altre malattie. Il Tifo contagioso, od altre febbri ana- 
g c hanno piu volte regnato in varie Provincie, specialmente 
« opo Jc lunghe guerre, c le disastrose 'carestie. Ciò che deve 
corno arci si è che nel momento attuale per quanto la malattia 
su costituita, e accompagnata da sintomi gravi , ed imponen- 
e s, £ sl mostrata , facilmente comunicabile ., non ha però 
•spugito finora una gran ferocia nè per il numero, nè per la 
inoi tanta: che anzi coir adequata, e semplice medicatura si ve- 
dono fra noi guarire la maggior parte di quelli che ne sono at- 
taccati. Prova ne sia che soli 533 malati di Tifo petecchiale 
sono entrati nello Spedai provvisorio di S. Jacopo , destinato a 
tal malattia , dal di 1 1 Aprile fino al presente giorno 16. Mag- 
gio . e di essi 162 sono stati già licenziati in perfetta guarigio- 
ne; quasi altrettanti passali alla convalescenza ; c soli 3o ne so- 
no periti . Ed i calcoli più esatti han dimostrato che general- 
mente la proporzione della mortalità non ha ecceduto finora il 
sci per cento : argomenti sicuri e positivi della efficacia delle 
misure di Polizia medica che sono state prontamente adoprate $ 
delia forza poco, micidiale della malattia; e della convenienza 
ed utilità del metodo curativo , che è stato adottato . 
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METODO DI DISINFETTAZIONE' 


N elle Abitazioni ove sia esistito qualche Individuo ammalai* 
di Tifo, oltre le cautele da usarsi dalle persone della famiglia 
Onde garantirsi dalla infezione, è necessario clic dopo il traspor- 
to del Malato allo Spedale . o dopo la di lui morte , o guari- 
gione siano effettuati i piu diligenti espurghi della stanza, e. del- 
la roba, che han servi}» al medesimo, quali sono i seguenti . • 
Serrata esattamente la Camera che è stata abitala dal Ma- 
lato, vi si ponga in mezzo un Caldano con piccolo fuoco ; e su- 
di esso un Vaso di terra o di vetro . In questo si mettano cin- 
que once di sai comune polverizzato ; due once di manganese 
in polvere ; e quattri once d’ acqua . Allorché la miscela sari 
* tepida , vi s’ infonderanno cinque once d’ Acido solforico con- 
centrato , e si chiuderà la porla della Stanza, rientrandovi tal- 
volta con cautela per agitar la miscela , e mantenervi un picco- 
lo fuoco . 

Dopo ventiquattri ore si riaprirà ; e tosto sarà ben ripulita , 
lavando con forte ranno il pavimento , e tutti i mobili di legno 
«he ri si trovino : e le pareti si potranno o imbiancare con lat- 
te di calcina , o semplicemente lavare - 

Le biancherie , le lane delle materasse , il saccone ec. 

( bruciandone la paglia ) si laveranno egualmente con lissivia ; 
e si terranno per fungo tempo esposte alla ventilazione le vesti 
del malato, ed altre robe servite di addobbo della medesima 
stanza,- dopo di essere state esposte, come si è detto , ai suffu- 
migj sopra descritti . 

La quantità del suffumigio si proporzionerà al numero ed 
alla grandezza delle stanze da espurgarsi. 


Regole necessarie da osservarsi nelli Spedali 
destinati al Tifo petecchiale . 


^Esigendo la circostanza di doversi erigere in campagna un® 
Spedale provvisorio, ove ricevere, e riunire tutti i Malati di 
Tifo sparsi in una data Comune , il primo pensiero dev* esser 
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«jucllo di scegliere itn focale separato , e distante dall* abitato , 
•ed in un’ aria salubre , e ventilata . 

Se non potesse esser questo formato da regolati Sale , o 
Corsie , «i farà però di maniera clic le stanze che lo compon- 
gono siano messe fra loro in comunicazione con aperture am- 
pie, portate fino a poca altezza dal pavimento, e sufficienti ad 
ottenere un continuo rinuuovainento d'aria; e si avrà cura di 
non tenervi che un discreto numero di letti , desliunndoue uno 
per ogni ammalalo . 

Questo Spedale contener non deve che i malati di Tifo 
petecchiale; e i respellivi Medici avvertir devono di non inviar- 
vi Ammalati di altro genere . Ciò non ostante sarà bene di de- 
stinare in esso alcune Stanze di osservazione ove collocare quel- 
li che non sono ben caratterizzati al momento del loro arrivo , 

{ ter farli passare alle Sale dei Tifici appena si dichiari la ma- 
attia . • 

Qneste Sale , oltre una libera ventilazione , dcVonsi matti- 
na e sera disinfettare col solito suffumigio di Guiton Morveau , 
o sivvero con quello di Cartaichael Smyth , che o meno irri- 
tante gli organi del respiro , ed è il seguente : si ponga una 
mezz’oncia di acido sulfurico in uno, o più crogiuoli , o tazze 
( a proporzione del numero , e grandezza delle Sale da espur- 
garsi ) , e messe qneste a riscaldare sopra .un piccolo fuoco , a 
cinige, o in un bagno di arena , vi si getti dentro a poco per 
volta altrettanto nitro, agitando la miscela finrhè somministri 
dei vapori , e- portando succesivamente le tazze fumigatone in 
tutti gli angoli della Sala, ed auco intorno , e sotto ai letti de- 
gli Ammalati . 

Vi si osserverà la maggior nettezza possibile non tanto a ri- 
guardo del locale , quanto dei letti , procurando di cambiarne 
spesso la biancheria , e di teucre a sciorino le materasse , e 
sacconi a proporzione che restino vuoti . 

Sono questi i mezzi con i quali preservar si {tossono anco- 
ra gli Assistenti dal cadere ammalati : al che contribuirà pure 
il tenerli vestiti di uua cappa di tela incerata ; il far loro spes- 
so lavare le mani , ed il viso con aceto ; e cangiar sovente il 
turno delle loro guardie. 

I Panni di cui erano rivestiti gli Ammalati si terranno all' 
aria aperta per diversi giorni; e quindi in uno stanzone adatta- 
to si esporranno ai suffumigi' disinfettanti . E’ necessario oltre a 
ciò lavar eoa lissira tultociò che ne è suscettibile . RU i panai 
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dei morti si distruggeranno con le fiamme ; e ben sarebbe di fa- 
re altrettanto dei sordidi cenci dei miserabili, che non sono ca- 
paci di espurgo , rivestendoli di nuovi panni. 

Questo Spedale sarà tenuto in quello stato d' isolamento 
che è possibile di osservarsi . Perciò nou si permetterò agli am- 
malati di aver comunicazione nè coi loro parenti , nè con altre 
persone estranee , oltre quelle addette alla loro cura , ed assi- 
stenza , vietando ad esse 1 * ingresso nello Spedale , e proibendo 
egualmente di sortirne agl* Infermieri , e persone destinate ali’ 
immediato loro servizio : e quelli che non potranno assoggettar- 
si a tal sequestro dovranno adoprare ogni cautela col cangiarsi 
di abito , e con le lavande , onde remuovcre ogni timore sul 
loro conto . 

Nello Spedale medesimo , o fuori di esso , sarò destinato 
un locale separato per la convalescenza , che merita un* egual 
cura , nettezza, c salubrità . 

Gl’individui convalescenti si assoggetteranno a qualche bagno 
lepido , onde detergere la loro cute , e favorire quanto è pos- 
sibile l’ insensibile traspirazione , che depurar può la macchina 
piu prontamente dai contagiosi principi dei quali fu impregnata. 
E si avvertirò di non essere troppo solleciti a licenziarli per la 
disposizione che conservano a ricadere ammalati quando non ab- 
biane acquistato sufficienti forze, il che si ottiene lentamente . 


Livorno 16 Maggio . 
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